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Il Cittadino Italiano del 30-81 De- 
cembre comincia il suo articolo di 
fondo intitolato — Za decadenza so0- 


ciale = con queste parole : 


« È pur troppo vero, che le genti fremono | 


come pazze, occupandosi di quisyuilie e di 


vergognose Imprese, mentre G lisprezzano tut- | 


to ciò che potrebbe sanarle e nobilitarie e 
corrono a rovina inevitabile. » 

Noi non sappiamo, se egli cir ia 
da fra le quisquilie 1l taglio di Suez, 
di Panama, di Corinto, il traforo del 
Cenisio. del Gottardo, le strade fer- 
rate. la navizazione a vapore, le gal- 
lerie sottomarine, il telegrafo, la Ince 


elettrica ed altre bagattelle di tale na- | 
tura, per non parlare delle macchine 
labo e colla sua infallibilità e col sno 


di ogni specie, che furono inventate 
dai pazzi per alleggerire le fatiche del- 
l'nomo. Saremmo assai obbligati al 
Cittadino, qualora si degnasse dircì, 
se in grazia di queste Invenzioni la 
Società. corra ad inevitabile rovina. 
Indi prosegue: 
« La Religione, 
guidò sempre la vita del 
tradotta in ipocrisia, pol 
ossi è respinta come nemica; 


questa luce divina, che 
popoli, pritna fu 
fu sclernita, ed 
e al sommo 


vero vengono sostituite opinioni gofle e ri- | 
dicole narrate col nome bugiardo di scienza. » } 


Chi lo direbbe? Eppure Santo Spi- 
rito in questo brano ha parlato bene. 
Soltanto ci pare stonato nell'ultima 


rica, ove parla di scienze, che non 


allienano nel suo campo. Difatti è 


vero, che, fino a che i maestri del 
Cristianesimo camminavano nella via 


tracciata dal divino Maestro, la reli- 
gione guidava la vita dei popoli : ma 
dopochè soltentrarono alla fede ed 
alla virtù l'ambizione e l’avarizia e sì 


cominciò a vendere a contanti il dono | 
di Dio, le cose mutarono d'aspetto. 
il mer- 
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allora che per coonvsinre 


| connubio della 


dir 
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lusso e la corruzione 


sostennero colle armi e col sacrilego 
croce colla Spi ida. Ow I 
sta fu ipocrisia e nulla abbiamo a ri- 
dire contro il Cittadimo. Se non che egli 
avrebbe fatto bene a spiegare, chi fu- 
rono elì autori della ipocrisia, se ) 
popoli, che doveano piegare il 
innanzi alla forza, oppure 1 papi che 
li costringevano colle torture ad ab 
bracciare opinioni goffe e ridicole, « 
lì costringerebbero ancora. se la Prov 
videnza divina stanca dell'abuso, che 
sì faceva del suo nome, non avess: 
suscitato i governi laicali a porre un 
confine alla ipoci risia sacerdotale. 

E non fu già la religione di Cristo 
schernita e respinta Game nemica, ma 
la ipocrisia del clero, che col suo Sil- 


dominio temporale vuole arrogarsi gli 
attmbuti 
popoli in opposizione a quanto Gesù 
Cristo avea istituito. Torniamo a dire, 
che i popoli non respingono la  reli- 
cione di Cristo, alla quale mtornano 


malgrado tutti gli sforzi degli empj; | 


ma respingono come nemica del ge- 
nere umano la ipocrisia di Roma, che 
ha distrutta la virtù, la carità, la fra- 
tellanza. 

Prosegue il Cittadino e dice: 

« La parola, questo dono celeste dato al- 
l’uomo per vivere in società coi suoi simili, 
è abosata vilmente a pro' della negazione, 
dell'inganno, della seduzione e del tradi- 
mento, » 

Verissimo; e niuna cosa prova me- 


glio di questo asserto, che il linguag- | 


della stampa clericale, abusa vil 
mente della parola per piantare carote 
di ogni dimensione, negan: do 1 fatti, 
ingannando i popoli, seducendo el'in- 
yenui. Quante volte poi la corte pon- 
abbia AI sovrani colla 
sua parola e perfino co’ suoi giura- 
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cimonio della religione si ricorse alla | nenti sul Vangelo e sull'Ostia consa- 
ipocrisia. Fu allora, che per giustifi- 
care il 
corte pontificia si imposero alle 
eristiane opinioni gofîe e ridicole e sì 


crata, ci appelliamo alla storia, e non 


solo alla storia profana, ma anche a 


quella, che ottenne la sanzione della 


I (Chiesa. 


il Cilladino + 


che doveva moltiplicare. è 
affine di popolarizzare 


L)ice 


« La stampa, 
perpetuare la parola, 
la coltura delle 
della menzoenn, 


itto sistemal!co e 


intallicenze, è 
chell'i> 
in cat- 


sempre più 
cambiata in orcsann 
shoranza e del del 


| tedra spudorata d'iniquiti. » 


Qui non siamo interamente d'ace or- 
do coll'’amico di Santo Spirito, perché 
son vediamo tutto questo obbrobrinoso 
della stampa, Accordia- 
mo bensi, che se ne faccia abuso, 
me sl fa di ogni cosa bella e buona: 
ma, grazie a Dio, della stampa onesta 
ce n'è ancora. Ammettiamo peraltro 

fucciamo eco all’asserzione, che cer- 
te tipografie non sono che organi dela 
menzogna e dell'ignoranza e sosten- 
FOno le caltedre spndorate d'iniquita. 
Ed in questo, benchè per via. diver- 
sa, non è meno perniciosa la stampa 
clericale che la dissipata stampa pro- 
fana. La differenza sta in ciò solo, che 
cuore, l’altra il cuore 


‘ambiamento 
BO= 


una cuasta 1l 

e la mente. 
Quando poi sì afferma, 

pa si è cambiata 


che la stam- 


cattedra spudo- 


rata d’iniqnità, nol non sappiamo al- 
. gi » 
| trimenti rispondere, se non che, 


CaAd- 
biato nome, la stampa clericale dipin- 
ge se Mutato nomine, fabula 
de te narralur. 

Prosegue il Cilladino in questo Modo: 

« Le lecci, l'espres- 
sione della ragione eterna applicata ai bi- 
sogni dei popali per dirigerli alla (felicità, 
sono divennte uno strumento iuijuo 
ziosi frenetici per isconvolgere 


i ci Ci . 
SLessa, 


che dovevano essere 


di f'a- 
Ogni ordine 
e ogni bene sociale. » 

Queste escandescenze sembrano sfo- 
\ghidi cervello malato per più ragioni. 
Se non sì prendono ner fuziosi fre- 
neticr 1 magistrati, che sono i custodi 
delle leggi, non sappiamo chi altro 
possa servirsi delle leg31 come di stra- 
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II en 
è i ez da re cali 


ro! 


mento iniquo a 


sconvolgere ogni or-|la stampa clericale per darsi alla let- 


line, In Fucama CASO citiamo a} p' ub- ‘tura della stampa empia. 


llici fuvzionar) le gentili espressioni 
del Cittadino, Noi per conto 
ibbiamo abbastanza che 
ilerei lo, che nn periodico cle- 
ac appella alla ragione, che dai 

iboimali ecclesiastici fu sempre esclu- 
sa, (ome n'ai si può ragionare, dove 
li fede sola esercita il suo 
pi fede 
parrochi, 


rostro 


leogent 


dominio? 
ede cieca nel papa, 
“ovceilj, fede cleca nei fede 
cieca nelle parole «dell’u 
sola fides su fficit, 
(1 piace poi oltremodo l'elozio, che 
ll Cittafino fa al Governo: 
che il Creatore di- 
a custodi «dei 
del detoli, a vindici della ciu- 
stizia fra le pent', sono oggi 
mailattori per opprimere Pina 


egli dice, 


Aveva posti 


«I poverni, 
vino beni sociali, 
protettori 
i il trastullo dei 
ocen'e, per ispo 
i povero, per far-d.sgraziati i po) oli» 

()ne] t posti «di tempo 
tWapassato e quell'avverbio 099 indi- 
cano abb: stanza chiaramente, che Al 
(reatore divino avea istituiti i Bor- 
ioni il papa a Roma, gli 
Austmaci dia) Lombardo-Veneto, ed 
principi a Firenze, 
ina e Placenza, a Lueca. 
\erni erano custorli tei 
protettori «dei 


uttistizia,. A 


Î 
a rtl 
EU TELISE 


verbo arenv 


1 Ni poli, 


(Questi 
beri sociali. 
vindici della 
questi Governi è sotten- 
imgto 11 Governo italiano, che ‘oggi è 
i trastullo dei malfattori. 
l'innoe spogliano il po- 
vero e rendono disgraziato il popolo, 
lutto ciò 1 Ciftodino annunzia 
l’in- 


SECO Ò O) 


(TV 
SU 


deboli a 


che oppri- 
Hm) no ente, 
È CON 
ui pubblico di avere inaugurato 
suo Istituto 
prescrite da un 
vosi Imbecille e così inetto «ia 
ve cdi trastullo at malfattori? Quando 


te ai AROALO 
eli ha la coscienza. 


‘Hametto nel 
je nOPIMNE governo 
SPTVI- 


che il csoverno 


i talitzo o 
VONIPOA 


cusì caduto al basso da fa- 
ell )ppressari e oli spowtratori 
(del poveri, come può poi egli Jegnarsi 
colamenti De 
ntare e secondatta? 
Questo è un tradire i genitori, iquali 
di certo non vogliono, che i loro fish 
seno eiucali ed istruiti a diventare 
21081; mullattori, oppressori, spoglia- 
VOR 
xempre coerente 1l 
Quello. poi, che profondamente ci 
adilolora, è la geremiade del Cittadino, 
che deplora il conteeno dei sedicenti | 
cattolici, i quali hanno abbandonata | 


i] ‘AC ogllere 1 SUO pei 


li istruzione eleme 


e ra “ pe tata al 
signor Cialadmo! 


solnpren- 


| 
| 
I 


‘ Skdj da iutte le parti e Si 


cleea ‘nel | 8°” 
| editori, 


limo del preti, | 


i stretti nostro malgrado a 


| bottega, 
Modena. a Par-. 


: Adessi, esclama il Ciladino, basta leg- 
gere ll titolo di un buon libro o di un buon 


più, Ma 


ecc La 


{titolo diuna pessima stampa li 
32 divorare il libro d'un sol fiato, Per- 
ciò la stampa empia trova appoggio e sus- 
moltiplica spa- 
ventosamente; al contrario la stampa catto- 
lica va avanti con pena e 
giorno. più. 


diminuisce, ogni 
Uti pessimo dibro trova subito 
che ne moltiplicano le edizioni a 
diecine; ma un buon libro pon trova mezzi 
che per farne una magra edizione; e molte 

fati- 
nano- 
scritto all'oseurità. del.sno scaffale per esse- 
re roso dalla tignola. 


crandi 
che e tostretto n conilannare il suo 


volte il povero scrittore, dopo 


slamo co- 
concepire 
una opinione non troppo lusinehiera 


Con questi criteri noi 


del nostro simpatico colleca di Santo 
Spirito. Oenuno vede, che, stando al 
suo giudizio, egli non avrebbe nessun 
diritto di qualificarsi per buona ed 
onesta rtampa, se soltanto la stampa 

empia e pessima è favorita. 
di cinque dacchè ha aperto 
deperire ha fatto 
mirabile progresso, ed ora può gareg- | 


Ino meno 
nni. 


invece di 


giare ed anche primeggiare fra i più 
antichi ed accreditati stabilimenti ti- 


| pografici dellagittà. Com'è dunque che 


fato. contro 


L SUOI 


« tanti. buoni giornali, 


beni 


aver lot- 
peripizie sono 
ro pubblicazioni. » 


dopo 

sorta. di 

costretti a cessare le lo 

se il Cittadino in così breve tempo 

i è reso tanto potente da volerla fa- 
1 maestro .a tutti? 

In tale modo arzgomentando il Cif- 
tadino sì dà la zappa sui piedi, Peral- 
ro siamo sicuri, che perciò non 

Osserviamo soltanto, che 
letlori di un cu non lo han- 
no abbandonato per esse 


an- 
cipà Zoppo. 


e meno cal- 


rale al papa e datevi corpo ed anima 
alla lettura dei periediei-clericali. Così | 


i 


| me nelle 
| lontane. Si rimetterà 


tolici di quello che erano prima, ma 


solo. perchè non lo possono seguire 
Del suol voli poetici in materia reli- 


cosa. Putvebbe ‘essere ancura, che 


i fascino alla tignola il piacere di Javo- 


| fini politiet, per 


| destati, 


rare attorno al Cistadino Italiano, do- 
pochè hanno compreso, che a Santo 
Spirito si abusa della 


ingannare e sedurre 


ol'incenui. 

Jieco in ultimo, dove va a finire la 
masnifica esclamazione, che la Socie- 
là è in decadenza. Volete risorgere, 
j0 popoli? Richiamate i privcipi spo- 
restituite il dominio tempo- 


religione per 


ritorneranno i bei tempi, in cui eli 


| alberi stillavano miele ed i fiumi scor- 
ginruale per tosto chiuderlo. e non vederlo | 


revano latte. Così i cardmali ed i ve. | 
scovi amministrando la: giustizia la- 
scieranno ricchissimi i loro nipoti. 
Le Marozie, le Teodore, le Stefanie, 
lè Panfili ajuteranno coi loro 
simi cousigli i papi a guidare santa- 
mente la navicella di san Pietro. | 
frati occuperanno tulte le cattedre ed | 
insegreranno, che il sole sta fermo e | 
così renderanno felici i popoli. E se 
qualcheduno non vorrà urrendersi ai 
loro insegnamenti, il faranno ben a- 
rare detto persuasiva | 
arte della Inquisizione. Anzi verranno 
tutte cancellate le brutture della ini- | 
quità moderna e nel felicissimo domi- 


SA VIS- 


colla ddelcé e 


uo papale fra 300 neonati ne saranno 
200 d' Wii come avveniva per 
lo | senza contare le coltella- 

et de quali nelle Romagne' |} 
va assal più che 
lunque altro popolo ( lel 


neri | 
presso qua. 
mondo, Nè | 
(queste uecislomi daranno impaccio ai 
tribunali; poichè la cioè la 
corte del papa, provederà a tutto, co- | 


de Dt 


Chiesa, 
epoche da noi non molto 
pieno vigore | 
la tabella delle 'l'Ussee con pochi ide- 
nari sì potrà non solo ottenere l'as- 
soluzione di avere 
mano, 


Sparso sangue u- 
, ma anche il permesso preven- 
tivo di spargerlo. In questo modo è 
non altrimenti sl potrà salvare la so- 
cietà dalla inevitabile rovina, sopra 
cui pende attaccata a tenna filo dopo 
avere cacciati i governi posti da Dio 
a vindici della gi justizia. 

Lettori, se.non volete credere ul Cif 
ladino Italiano, peggio per voi, 


e, Oreste" treuali ——— ri 


13° M : OSTOLICITA! DEL Pi; PAÀ 


Un certo reverendo Doria fu inca. | 
ricato ullimamente dal patriarca di | 
Venezia a tenere delle prediche con- | 
tro gli Evangelici di quella città. Il 
Doria cadde in quei solili spropositi, 
che furono sempre il rifugio degli 
ignoranti e che furono tante volte an- 
nientati dal partito contrario. Fra le 
altre cose disse, che il solo papa è il 











vero suecessorè di s. Pietro e che 
perciò egli solo può msegnare ai fe- 
deli il tesoro delle apostoliche dottrine. 


Povero Doria! E non vale forse 
niente il mandato, con cui Cristo 
mandò gli altri apostoli ad evanzge- 


sua dottmna ad ogni crea- 
= ma atotti 
eli Apostoli — Andate ed insegnate =. 
Si potrebbe dimostrare lo spropositt 

Doria con infiniti altri esemp), n 
non vogliamo unnojare i lettori. Sol- 
lanto ci permettiamo di appellare la 
loro attenz one sul modochiaro, con cui 
Fra Paolo Sarpi abbatte l’asserzione 
dì Doria, che il papa 
san Pietro. 

San Pietro, dice Fra 

riava della sua povertà, perchè sape- 
va di essere discepolo di Colui, che 
nol avea ABETE re ove poggl re llsuo 
capo; e il papa? Il papa piange la sua 
prigì D. midi 
piora A HM 
cui doi'ma. 
S. PI 
lo, raddrizzò 
Gesù Uristo; e 1 papi: 1 papi hanno 
storpiato molti sani nelle guerre che 
ossi ban tatte, e farebbero, se potes- 
sero, in nome di Cristo, ma per l'oro 
e per l'argento umeamente. 

S. Pietro respinse con Isdeeno S1- 
mone che gli ofiriva denaro per ave- 
re il dono di Dio; ed 1 papì han ven- 
duto indulgenze, 
han 
(vell 
cura 


Va ed insegna 


1a 


il vero suc- 
cessore di 
Di n , ’ 

Spi, sì! glo- 


es 


Jnila camere e de- 
, ù 
a verehe d'oro, su 


Cito, Senza. oto e senza al De D- 


lo stormo nel nome di 


assoluzioni, grazie: 
fatto le tasse della Cancelleria 
44, pagina dal Fra Sarpi e an- 

soltanto per questo numero); 
han levuto decime: han mandat 
1) mondo colle :ittor1 a racco: olier e quel- 


LT 
ba 


LO pel a° 


lo che essi chiamano denaro @di 
Pietro; mentire s. Pietro non ne ave- 
va e non ne voleva avere. 

S. Pietro ordinava, che si 
la Bibbia (1 Pietro II, 2;) ed 1 l Papa 
ordina chie non sia letta; diiadica chi 
la legge e dichiara che esso non possa 
essere assoluto. 

Quando Cornello, spontaneamente 

per eccesso di ia si gettò al 
piedi di san Pietro, quest 
dicendo: Lerati, 10 ancora sono uomo! 
(Att. A, 26). Provatevi un po'a star 
in piedi davanti a Leone XIII! Come 
suecessore di S. Pietro eelì vuole che 
tutti al suo passaggio si Pen e lo 
adorito; ed ordina che gli sia baciata 


San 


i lo sollevò 
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la ciabatta! 

S. Pietro sì ricordava bene dei pre- 
celli del suo divino Maestro, di an- 
dare per tutto il mondo predicandu 


vangelo sì fermava li 
tempo in cCIULÀ 
vÌ prendea stabile domicilio; 


città 


+ non 


ilo 
nessuna emollo meno 


n , r % 
A lZ1, SU 


in una nou era ben visto come 
ora il papa in Roma, lungi dall’osti- 
narsl a volervi rest: ate, 0a conziurare 
o fur venire stranieri per difenderlo, 
egli Se 0 andava scuotendo eziandio 
la polvere dei suot sandali. Egli viag- 
giava sempre a piedi, senza provvi- 
sioni, senza, seguito, senza bagarzlì 


ì predicava, sanava Infermi, cac 
clava 1 


demoni. risuscilava 1 morti e 


Matt. X} 


faceva tutto gratuitamente. 


O 


| S ietro non prete: \ueva di essere 
corteggialo; ma secondo il precetto 
di Cristo (Luc. AAII 25) era il servo 
dei suol colleshi: quindi obbedisce ad 
essi, quando lo mandano in Samaria | 


(Att. 


me 


VII 14 . sì] 
ute in faccia a lo: 


O, 


siuslifica 
AMO AT) PI 
ceve con mansuetudline la riprensione 
pubblica che eli fa S. ]} An- 


11); guisa che, 


uunil- 


in 


i 
110) C) 


tiochia (Gal. IL In 
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chiudere le bocche ai neo 
brevi. 


Cardinali, 
nell'accordare bolle, dispense, 


il Latto a danaro contante ed a pres 34 


fi sx ì. 


che s., Pietro non 
ni- 


;}è lire, 


lasciò milioni e sopra milioni al 


i 


poli ed ai figlinoli, come 1 papi è 
molle altre cose sì potrebbero aggiun- 
cere: ma per o&sì punto, 

E qui domandiamo anche. noi col 
Fra Paolo Sarpi: Se Ss, Pietro lor- 
Dasse al Mon do. padre Doria Ccalis- 
Uno. DO re bbo eslì D) Ooscerde ils SUO 


Leone AIII? 


“i 
. 


Lccessote in 


TICHE 


Fra le Jecei ecclesiastiche, che do- 
vrebbi PO OSSEI UO dd rde, Se 
ne leesono a miglizja, che sembrano 
uscite dal gabinetto turco. Ne citere- 


IO Citta 
POVETMmni. 


vindiei 


oO è 


per far vedi 
SÙ] 


limo, 
stati 1 
Lio 


0a ‘ def 
JONSCL LI 


postu 


quanto 
a 


secondo lui. da 


a 


i i : lall iiiotizie 
alla sua predicazione accompagnata | Sela glusuzia, 

A i : , i i aci, RA i } i t3 ineiaziii wi 
coll’esempio della vita le anime sif  Hra andato a Roma l'imperatore 
convertivano a migliaja. Ma in qualjFederico per isclogliere un suo voto. 
guisa 11 papa esercita il sno pontfi- Il papa Paolo IL lo accolse con tutti 


cato £ 
Heli 


ha una sede fissa in Roma, 


i 


Il papa abita )sissimi e 


palaz zi sontui 


vuol esseré sempre sul trono. Sul tro- 
no quando dà udienza, sul trono 
quando mangia ed 11 sno letto istesso 


sl | ' J I 
è fatto a forma di trono! Quando e- 
sciva dai suoi palazzi (poverino! Ne 


ha la gran voglia matta da un 


11} 


Poco 


qua), non usciva che Urato in rie- 


chissimi cocchi, con seguito numeroso 
e cireondatl ), @ preceduto da tanl 
suardie che il più sontuoso sovrano 
®_ n° i Ì 
dell'Asia non è così cireondato come 
l'umile successore del pescatore di Ga- 
lllea. 

Arftoci, che I” Sei pio de .] < pon- 
tificato consiste in tutt? altp O “i \e hel ila 
predicazione. Esso ‘consiste nelle bi 


che politiche, nelle arti diplomi atic do 
nel parlare o nel tacere, ma sem 


ai danni della patina, Lell'apnie « 


È 
= 


Ve- 
‘Paolo Il era Veneziano) esau- 


onori e con lut decise, che 


oli 
han 1 
i 


IOZIORII 


8° . È i in’ É : n n ì "1 e RA 

e la pretende di diritto divino ed in | SU per la lunga guerra, che sostene- 

Roma vorrebbe dominare come re: | Vano contro lurchi, venissero pa- 
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indi 


dile dei trentesima 
parte arl. 

Bella eiustizia:! se ] papa sostene» 
| eziani per molivi religiosi, 


comprendere all’impera- 


dura 


(31ud 


la 
LA 


secol 


Il 8 


i quelle dei 


tore, perchè obblicò a quella 
zie 2 
rex! 


a e tr l Vi n 
allava Li lal 


(a (Tra 


I 
na dd 


anehe eh I 


Qmando sì tr pacare al 


sudditt italiani meno di 
al per di m 


cOme (quanto LOL eridò i] CU 


un centesimo 


Forno ragione acinmato. 


e ibiaduto 


z 
contro questa 
a 


"7 
‘a 


LCA 


imposizione sulla mise- 
giusta. 
poi 
coverni del 
posti da Dio nelici della giustizia 
dbadannanto gli Ebrei a papare la 
ima parte delle loro rendite pel 
quei prineip) religiosi, per 
i qui li erano perseguitati in tutto il 


i 
udola i 
TE dis 

Urannica: e 


ma quo Oppres- 


siva. viene a dir- 


ci. che sno cuore erano 
A vi Ci 


ventes 


lega {” Da 
VvPIOMIO GC 





eeeh -- ___@_ — -—-.__——<@@& 


mondo ed esclusi a quell'epoca ta o- 


gm ingerenza nella pubblica ammini- 
strazione, 


"_—T—T—Froetat infine dn 


GIORNALISMO 


Varj sono in Italia 


sentiinenti es ano 


ciornali inspirati da 
per 


ri 


elici, che si afl'atica uo 


richtamare fra il popolo le vere dottrini 


Cristo. Pra questi vanso 


eordati — 


principalmente ri- 
lla Rivista Cristiana cd i Piccolo 
Messaggere di Wire la Civittà Puarngeti- 
Napoli, Fra Paolo Sarpi ed il Feneto 
Cristiono di Venezia, 


117, 
ca dì 
la Riforma R Migiosa 
*‘alermo, Le Tèmoîn di Pomaretto, eV.A»- 
cisatore 
Pinerolo, 
biamo fare elozio 


di 
Alpino, entrambi nel circondario di 
Serza £ torto ad dob- 
Italia, Evangelica di 
Roma-Firenze, tratta l'argomento . al 
pari dì egui altro periodico evanzelico è di 
più si occupa auch 


. 
are alcuno, 
I, 
alla 


che 


e del benessere delle fa- 
miglie e del progresso velle scnole e diletta 
anche i profani coll'articolo di fondo 
tante sempre gualche elegante vigenet 


cp 

tia di 
paesaggio o qualche ritratto di personaggi: 
illustre colla reiativa descrizione, Esso si pub- 
Mica seitimanalmente in toglio di \A= 
glue, in carattere nitido e non offensivo alla 
vista e costa soltanto L. 5 all'anno. Chi vo- 
L,. scriva alla 
Redazione, in via Maffia N. 33. Firetiza, op- 
pure alla Libreria Paleario N. 60 via Sevofa 
Roma, 


otto | 


lesse spendere bene le SUA 5 


dio > —_— 


VARI 


, 


TA 


% 
i 
Aa 


Essendo il Numero di oggi il primo del 
l'anno di grazia 1883, vog'iamo aprirlo con 
ut atio di verso 3 postri cordiali 
pemici partecipando ai nostri amici il gau- 
dio, provato dai clericali per la visita fatta 
ai papa dai granduchi di Russia il 
19 dicembre ultimo decorso. 

I periodici della Santa Madre Chi 
scrivono in dettaglio Taccoulienza 
fatta dal papa alle «Loro Altezze imperiali 
presentatesi in grande uniforme, come pure 
la sua compiacenza nell'ammettere all'anno 

ta Sua presenza il seruito dello 15% AA. IT 

I disprace, che nulla abbiano detto circa 
“SB della loro visita. Pi ‘babi? mente 
a\ranno trattato fra loro di cose serie, come 
sarebbe la cooperazione fel. papa neld 
gere il nihiliz: 
ro più tardi, non 
condaria del colloguio, 

Ci rineresce pure ili 
duet 
cut sono annesse particolari indo'senza.( bo 
chie ai 
zare di gioia il cuore ved 


cortesia 


giorno 


esa ile- 


solenne 


ne 


listrnu- 
no, Perocchéè quello che disse- 


puo essere che parte se- 
non sapere, se i Gran- 
abbiavo baciata Ja santa Pantofola, 

ne sia 


deve bi al | 


l'impi 


icali 
endo. che 


AVvvennto, cier 


ESAMINATORE FRIULANO 
o 
ro delle Russie ha bisogno del papa. E clri 
sa che per reciprocità dei buoni uffizj nel 
Vaticano non sia sorta la spevanza, clie la 
Neva sia per restaurare sul Tevere il domi- 
nio teroporale. Di certo i Cosaechi sarebbe 
ro bene accolti nelle sacristie, dopochè i 
Francesi, gli Spagnuoli, gii Austriaci ed i} 
Tedeschi anno rifiutato Valto onore dir. 
conucrare la breccia di Porta Pia 


SI areino A edere, 


U- 


CORTO 


per 


del papa, e se sono Prose 


fioriranno. Anzi siamo sieurì di sentirne l'o- 


lezzo anche prima che ficriscano; poichè i 


| preti non mancheranno d'ivufinoechiare i gonzi | 


bi 


 gesutta 


i presa appena comiugiara; 


i 


‘omettendo il trionfo della Chiesa per l'ap- 
traeudo gi 


: 


poggio de.la scismatica Russia 


auspici dalla visita teste fatta. 


Serivono da Venzone. che 


rocchia ha tenuto 


eli 


e che mons. 


esercizj spirituali il 
lomasetigh Cappellari 
vescovo di Cirene abbia amministrata Ja c0- 
munione nel 24 Dicembre a 900 fedeli. 

Che dilerenza fra S, Da Venzone ! 
Il grosuita a s. Sa tte lasciare l'im- 
a Venzone invece, 
in una sola settimana, si presentsrono a co- 
municarsi 1600 individui. Si può quindi do- 
mandare, se questa difl'erenza dipenda de 
cretinismo o da devozione sincera. 

Domandiamo ancora: 
pressi i gesuiti® Se sono 
si lascia, che vengano da Gorizia a predi- 
care fra noi? E noti, che coesuita 
masetigh in qualità di Missionario Apostoli- 
co gii cinque mesi percorre la nostra 
provincia, a da per tutto tiene Ja solita com- 
inedia. Pazienza, che diverta il popolo col 
diagolo, che tiene în chiesa con un suo cal- 
lega destando le risa, come sì fa anche in 
teatro; pazienza, diciamo, giacchè il tempio 
di Dio s'è cambiato in bottega edin piazza; 
ma capire, perchè si toleri, che 
un sndiito stramero venga Qui a disturbare 
la Jibertà di coscienza. Iù Austria a nessun 
prete forastiero è permesso il predicare sen- 
za essere facoltizzato dall'autorità politica; 

perché cio si permette in Italia? Sono for- 
gesuiti austriaci in Ita- 
lia di quello che sarebbero i #esniti italiani 
în Austria? I gesuiti sono da per iutto egua- 
li, ed essi medesirntti proclamano il principio: 
Stil, ut sunt, autnon sint=. Veda dunque 
la polizia italiana di non doversi pentive di 
troppo generosa. 


nlele e 


iniele dove 


Sono n non sono sOp- 
soppressi, perchè 


sj] To- 


non si può 


Se meno pericolosi ; 


essere 


Il parrcco di Artegna si presentò in Ma- 
unano per prender possesso di quella filiale 
La 


quindi sf a 


dipendente dalla sua parrocchia, 


CONnascernre 


Lente 


nOn io vuole ri 


C Ssem- 
bro per Impedireli in Le 
donne erano alla porta e la inzombravano: 
ma volenilo ii parroco sforzare il passo si 
fecero avanti gli nomini e dissero al molto 
reverenilo, colà egli nulla avea a fare. 
farsi il parroco se la sviunò abba- 


l'ingresso chiesa, 


cite 


quella par- | 


= 


O 


sure ee A LI ESA LI a DECERSE coni rr —_ —_— rm : ez 0 pri —pw"Qpeee cer np 


stanza fortunato, che le cose fossero passate 
liscie, 

Qui la vellremo bella! Si dice, che corti 
cririandoli favoriscano guei di Maunano, che 
vogliono da Artegna. La stessa 
cosa avvenne anche a Pignano, ove il clo- 
avea mandato a fare la guerra al- 
pazze e ili antecedenti poco nuorati. E 
meritarono dal Cillaaino il 
li martiri della relivione, 
mentre erano inartini di ventisei litri di a- 
cquavite ata aftinchè 
quelle ingorde paladine dei preti [OSSEro ri- 
empite di Spirito Santo. Udremo se il Cit/a- 
arderà incenso anche alle donne di 
Magnano, poiché quivi si trattò d'impedire 
l'ingresso ad un parroco riconosciuto@ dalla 
autorità Vedremo infine, 
l'arcivescovo procederà all'ordine di 
dere la chiesa di Magnano, come ha 
cogii oppressi di Collaîto, Altrimenti 
confesserà col fatto di avere non già due 
pesi e due misure, ma tanti pesi e tante 
misure, che gli stieno bene per raggiungere 
il suo intento, se pure ha un intento egli e 
non piuttosto la gente, che lo circonda. 


Senararsi 


ricalume 
cune 
Pres } 


È i Ò n 
quelle donne 


rloriuso nome 


mand ta Sandanie. 


ri 
UT7Ù) 


ecclesiastica. sé 
chiu- 
agito 


eslì 


Abbiamo una farraggine di notizie da Tar- 
cento, Esse sono quasi tutte relative allo 
sgoverno, che alcuni preti hanno fatto di 
quella parrocchia. Siccome quelle notizie si 
riferiscono ad avvenimenti pubblici e che ì 
preti asseriscono di avere operato in base 
alla legue ecclesiastica, così noi ci credia- 
mo in dovere di riportarli, affinchè servano 
di regola anche agli altri. Speriamo quindi, 
che qualche prete di colà ci sia grato, e 
non faccia come si fa nel mondo dalla luua, 
ove col beneplacito del regio procuratore le 
cose sì prendono a rovescio e col pretesto 
di un regolamento dettato da un corsesso 
di gamberi cotti si vendono ai moribondi le 
assoluzioni a L. 400 l'una. — Abbia pazien- 
za Il nostro corrispondente e sarà soddisfatto. 


Fu perduta 
telio bianco, 


un cane da ferma, di man- 
con orecchie cannella e 
con macchie dello stesso colore sparse qua 
e là pel corpo, Esso è hen tarchiato, con 
coda corta, con pelofpiuttosto ruvido e ri- 
sponde al nome di Silvana. Se alcuno sa- 
pesse darne contezza, avrà conveniente 
mancia, Questo cane appartiene adun prete 
non di quelli che vivono soltanto di acqua 

latte, e mo creduto non esse- 
re indecoroso enarng'i un posticino nel 
e, che si occupa quasi esclu- 
sivamente di preti. 
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